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La conferenza urbanistica: bilancio e prospettive per una capitale moderna 

Centro storico, 
borgate, insomma 

questa città... 
Ieri le relazioni degli assessori Vittoria Calzolari, Piero Della 
Seta e Olivio Mancini - Le «gambe» dello sviluppo - Il dibattito 

t La programmazione non 
significa niente se non corri
sponde ad una visione globa
le della città, vista come un 
organismo vivo. Per anni que
sto non lo si è voluto capire 
e allora i piani, anche belli. 
noti servivano a nulla. Ora 1* 
amministrazione di sinistra 
sta lavorando avendo bene 
in mente tutto questo. I pri
mi risultati ci sono e mi au
guro che questa giunta con
tinui nel suo lavoro ». A dir
lo. ieri, nella grande sala di 
Palazzo Braschi non era un 
nsse^ore. no. E' una frase 
pronunciata dall'architetto 
Piccinato, uno dei * padri * 
del piano regolatore del '62. 

E' anche qui il sen<*> di 
questa seconda conferenza 
urbanistica arrivata ieri al 
secondo giorno dei suoi lavo
ri ed arricchita da moltissi
mi interventi oltre che da 
tre nuove relazioni degli as
sessori Vittoria Calzolari, Pie
ro Della Seta e Olivio Man
cini. 

E in tutti Ì contributi — 
piccoli o grandi, specifici o 
più generali — le parole bi
lancio, progetto, strategia. 
non camminano mai da sole, 
si intrecciano continuamente. 
Il punto di partenza, il la
voro fatto si affiancano ai 
problemi — grandi, grandis
simi — che sono ancora aper
ti e alle linee di lavoro per 
il futuro, indicando anche le 
insufficienze e la necessità 
di nuovi strumenti urbanisti
ci per operare. 

Parlando del centro stori
co l'assessore Vittoria Cal
zolari ha indicato molti ele
menti di novità. Ci si è mos
si per la prima volta in que
sti anni con l'obiettivo di in
vertire un processo in atto. 
un processo che passava per 
il degrado e la ristruttura
zione selvaggia, l'espulsione 
degli abitanti e l'invasione 
del terziario e della direzio
nalità. Si è agito nell'imme
diato sui punti di crisi ma 
quel che si è fatto e si sta 
facendo (da Tor di Nona al 
Mattatoio, dai Fori all'indi
viduazione di 12 piani di re
cupero che allineano accan
to al centro storico anche le 
zone più degradate della pe
riferia popolare) indica an
che un processo di lungo re
spiro. una strada appena 
aperta da seguire. Una rela
zione ricca di spunti, a co
minciare dal rifiuto di una 
definizione semplicistica del 
centro storico identificato co
me la -t Roma dentro le mu
ra Aureliane •>. Un confine 
troppo largo e troppo stretto 
assieme. E qui, nella norma
tiva urbanistica bisogna com
piere un passo, superando 
una uniformità di « regole > 

Oggi a Palazzo Braschi terza giornata della conferenza 
urbanistica organizzata dal Comune, L'ordine del giorno del 
lavori prevede per oggi il dibattito, dopo le relazioni tenute 
da diversi assessori. Sono previsti, tra gli altri, gli interventi 
del presidente della giunta regionale, Giulio Santarelli • 

del presidente della Provincia, Lamberto Mancini, oltre che 
di urbanisti, architetti e esponenti dei comitati di quartiere, 
delle forze sociali. 

che non tengono conto delle 
differenze che esistono, ad 
esempio, tra Esquilino e 
Monti. 
e qui è un punto positivo 
che la città ha segnato a 
suo favore — è diventato un 
terreno ormai reale, un cam
po di azione. Ma c'è una in
sufficienza ancora profonda 
tra bisogni e possibilità: un 
esempio, per il solo recupe
ro nel centro servirebbero ol
tre 200 miliardi mentre ce ne 
sono solo 30 e servono a tutta 
la città. Servono soldi, ma an
che strumenti nuovi, nuove 
possibilità di estendere il con-
venzionamento coi privati. 

Della Seta ha parlato di 
borgate, ricordando qualche 
dato: accanto alla variante 
bisogna mettere nel conto di 
un processo di unificazione 
della città anche lo sforzo 
straordinario fatto nei servi
zi. Le fogne, l'acqua e la lu
ce. sì. ma anche le aule sco
lastiche i servizi urbani, i tra
sporti. Ora — ha aggiunto — 
alla pianificazione «di ri
strutturazione s (necessaria 
ma locale, «ingola») bisogna 
aggiungere e sostituire un di
segno più vasto. E gli elemen
ti cominciano a emergere: dal 
sistema della direzionalità — 
come punto di riqualificazio
ne del quadrante est — al 

nuovo piano per le aree di 
167 viste come elemento di 
cucitura urbana 

Ma lo sviluppo della città 
deve camminare su delle gam
be e le gambe sono le strut
ture economiche e produttive. 
Di questo ha parlato Olivio 
Mancini. Gli strumenti urba
nistici approvati o in via di 
definizione per quanto riguar
da le aree attrezzate portano 
alla città una base produtti
va di 2.800 ettari. Risultati 
ci sono ma qui forse il proble
ma più grande è nei ritardi, 
nella complessità delle proce
dure. I piani particolareggia
ti delle prime zone industriali 
sono stati approvati definiti
vamente a 10 anni dalla loro 
adozione, un piano per diven
tare esecutivo deve superare 
22 (si. ventidue) passaggi tec
nici, burocratici, amministrati
vi. Servono strumenti e proce
dure nuove, serve per l'arti
gianato una pianificazione spe
cifica. Ultimo argomento l'a
gricoltura: la città per quindi
ci anni non ha fatto altro che 
mangiare il suo territorio. Il 
processo va bloccato (e sostan
zialmente si avvia ad esser
lo) ma non basta. Il proble
ma è quello di un uso miglio
re dei terreni agricoli. A co
minciare da quelli *obando-
nati e da quelli pubblici. 

La carta è più verde e Roma è cambiata 
Ci hanno lavorato tanti e per mesi. Ma adesso che è fi

nita occupa per intero due piani di Palazzo Braschi. Parliamo 
della mostra che dall'altro ieri ha aperto ì battenti e che 
della conferenza urbanistica costituisce non una appendice 
ma la base. Su centinaia di pannelli — se si è armati di 
buccia volontà, di pazienza e magari accompagnati da chi la 
conosce un pò* meglio — si trova praticamente tutto: una 
massa di dati impressionante, un lavoro di studio e di ricerca 
(fatto pezzo per pezzo dagli uffici comunali, da numerose 
cooperative di giovani) che probabilmente non ha prece
denti. 

La mostra ti viene incontro — è il caso di dirlo — con un 
grande bus a due piani dipinto di rosso e di bianco, posteg
giato al centro del cortile. Dentro (e non sembri incredibile) 
c'è posto per cartine e foto, persino per un « angolo di proie
zione » con lo schermo piazzato davanti al « posti a sedere ». 
Ma la mostra va vista dall'inizio, dalla grande sala d'accesso 
del primo piano. 

Qui uno accanto all'altro ci sono le carte del piano rego
latore: la prima — quella «storica» — del '62, la seconda è 
del '74 (l'anno delle prime serie varianti), l'ultima porta la 
data dell'81. Ma il piano — si dirà — è rimasto sempre lo 
stesso. Basta avere un po' d'occhio per accorgersi che le 
cose non stanno proprio così. Le novità sono tante : in quella 
multicolore pelle di leopardo sì leggono subito i grandi cunei 
di verde che penetrano nella città (il parco di Veio) e le 
macchie dello stesso colore che compaiono — al Pineto ma 
anche in mezzo alla periferia più densa — in mezzo al piallo 
e marroncino delle case. Ti blu è un altro colore che spicca. 

sono le aree per 1 servizi pubblici moltiplicate dalle varianti 
circoscrizionali. Subito accanto ci sono le carte complesse 
della viabilità, delle strade in progetto. E anche qui il para
gone col vecchio piano fa segnare differenze forse « piccote » 
ma sostanziali. 

Una mappa enorme riprende 11 discorso dei servizi: zona 
per zona tre linee indicano le quantità « misurate » in anni 
diversi: la retta dell'81 cresce ovunque ma — è un elemento 
importante — cresce in misure diverse: dì più dove i ser
vizi erano pochi, meno altrove. E* il segno grafico di quella 
che si chiama la tendenza a ristabilire una uguaglianza nei 
servizi, un segno di una ricucitura di fatto della città. 

Nella sala accanto la mostra cambia argomento: l'edilizia 
popolare, i piani della 167. E i problemi sono tanti, le aree 
(che sono finite e che devono essere reperite con criteri nuovi) 
le tipologie degli interventi fatti e di quelli da fare («pe
sante » contro « leggero », megaquartieri oppure, come è stato 
detto qui, interventi di ricucitura e qualificazione del tessuto 
esistente). Una grande stanza è dedicata al centro storico. 
al risanamento avviato ai piani più grandi — quello per 
l'Esquilìno e piazza Vittorio col progetto per la nuova strut
tura del mercato — agli studi importantissimi sulle tipolo
gie. sulla struttura proprietaria e d'uso. 

Al pian terreno la mostra forse più nuova, quella sull'area 
del Comune non edificata, sulla campagna. Ci sono carte 
geologiche, agropedologlche. analisi delle coltivazioni attuali 
e di quelle ottimali. C'è anche — e non è una nota di co
lore — un piccolo computer che conosce a memoria tutti 1 
dati e che sa anche disegnare un progetto, fare mappe... 

L'Auspicio al centro di un conflitto tra ministeri 

Due commissari per 
una sola cooperativa 

(ma è «bianca») 
Dopo il vuoto, il doppio potere: i so
ci continuano ad aspettare una casa 

E siamo arrivati al grot
tesco: l'Auspicio, la coopera
tiva bianca che gli imbrogli 
de hanno lasciato a casse 
asciutte e con i cantieri bloc
cati, adesso di commissari ne 
ha due. Rappresentano tut-
t'e due il governo (lo stesso, 
si presume): ma vengono da 
diversi ministeri, uno dall'In
dustria, e uno dal Lavoro, 
uno fa, l'altro disfa, uno cer
ca di applicare una legge, 
un altro ne chiede la revoca. 
E su questa tela di Penelope 
i lavori per dare una casa 
alle famiglie della coop che 
l'attendono da 10 anni, ri
schiano di slittare ancora. 

Dopo il vuoto di potere — 
che ha consentito agli ammi
nistratori della cooperativa 
bianca, legata alla corrente 
de « Forze Nuove ». di truf
fare i soci — ora questo «dop
pio potere ». Vediamo come 
mai. Il tribunale fallimenta
re ha stabilito che della coo
perativa Auspicio si deve oc
cupare il ministro dell'Indu
stria. Il quale dietro pressio
ne dei soci, che hanno or
ganizzato delegazioni e ma
nifestazioni in via Veneto ha 
nominato un commissario — 
il professor Pazzaglia — di 
gradimento delle famiglie 
che ancora attendono una 
casa: visti i precedenti, è il 
minimo di garanzia che ci si 
poteva attendere. St tratta 
di assicurare — vista la si
tuazione fallimentare — la 
costruzione degli alloggi e la 
consegna ai soci che li han
no già pagati fior di milioni, 
e li attendono da annL 

Fino ad ora, dell'Auspicio, 
si era occupato invece — e 
male — il ministero del La
voro. Tanto male, che il pre
cedente commissario Luttaz-
zi, era stato costretto ad an
darsene: ed era stato sosti
tuito da uno nuovo, il pro
fessor Staffa, nominato da 
Foschi proprio pochi giorni 

prima della decisione del tri
bunale, che affidava tutto al
l'industria. 

Dice: vista la precisa indi
cazione del magistrato, l'uo
mo si dimetterà. E invece 
neanche per idea. Non solo 
vuore restare nelle sue fun
zioni — per « rappresentare 
i soci », sostiene, ma ha an
che presentato un'istanza 
perchè il tribunale torni sui 
suoi passi, revochi la deci
sione e tutto il gioco rico
minci daccapo. 

Perchè tanti ostacoli? L'at
tuale ministro del Lavoro, Fo
schi, è uno depli uomini di 
punta dcll'UNCI, cioè l'Unio
ne nazionale cooperative, vo
luta da Donnt Cattin per da
re spazio a Forze Nuove; ed 
in questo grembo che è nata 
l'Auspicio. Per l'imbroglio è 
ancora latitante Gilberto Pe-
rego, collaboratore di Vitto
rino Colombo, presidente del-
l'Vnci lombardo, aspirante 
deputato, consigliere d'ammi
nistrazione di una finanzia
ria, accusato di bancarotta 
fraudolenta. Ora, per gover
nare il fallimento, vogliono 
forse che un loro uomo re
sti sul posto? 

Ecco, questi sono gli inte
ressi che la DC dimostra per 
i soci dell'Auspicio. Anche se 
adesso, cerca di correre ai 
ripari. E vuole ristabilire un 
contatto con le famiglie del
la coop. Per domani ha or
ganizzato un'assemblea a 
Colli Aniene. e ha scomodato 
niente popodimeno che il se
gretario regionale Rocchi: 
deve evidentemente puntare 
molto sulla possibilità di ri
mettere piede fra i coopera
tori traditi che ancora aspet
tano una casa, e ha chia
mato il suo segretario a to
gliere le castagne dal fuoco. 
Più che interesse per la con
dizione delle famiglie, deve 
esserci sotto — se ci capite — 
una questione di « interessi ». 

C'è un'allergia in casa de: si chiama programmazione 
Dopo non pochi travagli in

terni la DC romana ha final
mente rotto gli indugi: ab
bandonando ogni atteggiamen
to aventiniano ha deciso di 
prendere parte aUa seconda 
Conferenza cittadina sui pro
blemi urbanistici promossa 
dal Comune di Roma. 

Questa volta però ha voluto 
fare le cose in grande: con
ferenza stampa, manifesto su 
tutti i muri, uno specifico 
opuscolo, un volantino. Da 
tanto spiegamento di mezzi 
attendevamo di conoscere da 
un partito che si definisce al
ternativo all'attuale governo 
capitolino che cosa di « al
ternativo» avesse da propor
re. Ma l'attesa è andata de
lusa: la DC non ha nessun 
programma, lo sta ancora 
elaborando. Non è una nostra 
esasperazione polemica: è 

quando possiamo leggere a 
conclusione dell'opuscolo pre
disposto per la conferenza 
urbanistica dal Comitato ro
mano laddove si dice che dal 
30 gennaio 1981 la DC sta 
predisponendo un programma 
che verrà fatto conoscere 
(quando?) in successivi con
vegni, dibattiti, incontri con 
la stampa. Peccato, sperava
mo che la conferenza urbani
stica fosse l'occasione buona 
per la DC per uscire final
mente allo scoperto. 

C'è da dire che la cosa non 
ci sorprende, ci siamo abi
tuati. In questi cinque anni 
abbiamo verificato quanto sia 
acuta l'allergia della DC a 
ogni idea dì programmazione, 
a ogni intervento che si pro
ponga di confrontare bisogni 
con risorse, che fasi tappe. 
scadenze, tempi. Sta in que

sta allergia la sostanza del 
fallimento clamoroso del ten
tativo del primo centrosini
stra di ridare un minimo di 
ordine e di razionalità allo 
sviluppo della città e che si 
espresse già allora con il pia
no regolatore del 1962 con un 
compromesso che inseriva al
l'interno del nuovo piano l'in
tero piano fascista del 1931. 

Tra città e anticittà, tra 
speculazione e sviluppo ordi
nato la DC non sa scegliere 
e per togliersi dall'impaccio 
«sceglie* tutt'e due. Finché 
era al governo della città fi 
gioco poteva anche riuscire 
e per un certo tempo è riu
scito: sulla carta si potevano 
volere cose buone accanto a 
quelle cattive, bastar-a solo 
che quelle buone rimanessero 
sulla carta. Così sono rima
ste in gran parte sulla carta 

il piano per l'edilizia econo
mica e popolare, i piani del
le zone industriali, il piano 
delle aree direzionali per le 
quali nei cassetti dell'ufficio 
del piano regolatore non si 
è trovato uno straccio di stru
mento urbanistico attuativo. 
Ma per fortuna della città 
gli elettori romani hanno spe
dito la DC all'opposizione. E 
dall'opposizione è difficile 
praticare la filosofia del 
< doppio gioco », dello sceglie
re una cosa e il contrario 
di essa. C'è sempre U rischio 
di cadere nel ridicolo come 
è accaduto in Consiglio co
munale quando si è fatto il 
diavolo a quattro contro la 
delibera di variante al PRG 
della IV Circoscrizione — che 
riguarda 200 mila abitanti — 
solo perchè prevedeva il vin
colo a verde di un'area di 

un ettaro di proprietà di una 
congregazione religiosa. 

E' meglio dunque non av
venturarsi sul terreno scivo
loso dei programmi, delle pro
poste alternative, meglio non 
misurarsi se non nominalmen
te con i problemi di una gran
de metropoli ma galleggiare 
su di essi. E' più semplice 
vivere a ricasco di ciò che 
la giunta propone, di ciò che 
la giunta fa, pronti magari 
a reagire se qualche cliente
la, qualche pezzo del siste
ma di potere viene minaccia
to. Per questo non siamo sor
presi che la DC si presenti a 
questa conferenza urbanisti
ca senza un'idea. 

Che cosa resta allora del 
suo « contributo » alla solu
zione dei problemi di Roma? 
Resta un misero libello pro
pagandistico intessuto di bu

gie (vedi varianti circoscri
zionali), d'i omissioni (vedi 
ciò che si è fatto in attua
zione della legge 457 in ma
teria di piani di recupero) 
e di un confronto col passato 
in cui tranquillamente si sor
vola sid fatto che molti dei 
provvedimenti urbanistici più 
significativi delle precedenti 
amministrazioni (vincolo a 
verde di Villa Carpegna, del 
Pineto, le varianti circoscri
zionali, la perimetrazione del
le borgate) furono presi quan
do nel 1976. la DC non dispo
neva più di una maggioran
za e non poteva fate a meno 
del ruolo determinante del 
PCI. Come < contributo » ad 
un progetto per Roma, fran
camente ci sembra un po' 
poco. 

Antonello Falomi 

Il convegno del PCI sul governo della città: parliamone con due comunisti che guidano due circoscrizioni 

rosemi? Sì, ma la gente è più vicina alla stanza dei bottoni» 
Bozzetto: il decentramento amministrativo ha fatto passi da gigante - Filisio: il clientelismo per vivere ha bisogno che la macchi
na burocratica sia irraggiungibile dai cittadini - La DC non ha capito che ormai il suo vecchio modo di governare non serve 

Quale decentramento? Qua
le partecipazione? La doman
da. meglio le domande, sono 
di attualità. E' possibile un 
governo democratico della 
< cosa pubblica » in aree ur
bane grandi, difficili, spesso 
ostili? Che cosa è stato fat
to in questi anni? La gente 
è più vicina o più lontana 
dalla e stanza dei bottoni »? 
Ma poi. seppure c'è davvero, 
dove mai starà questa stan
za dei bottoni? La prossima 
settimana (mercoledì e gio
vedì) nell'aula e Calasso » di 
Giurisorudenza si terrà pro
prio su questo un convegno 
promosso dal PCI. Vi parte
ciperanno politici, studiosi. 
economisti. A concludere (e 
non a caso) è stato chiama
to il compagno Ingrao. Noi 
abbiamo sentito due protago
nisti. due compagni che da 
anni lavorano nelle «sedi de
centrate ». Giancarlo Bozzet
to. aggiunto della X I V circo
scrizione e Lamberto Filisio, 
della X V I I I . Il loro — lo di
clamo subito — è un punto 
di vista che forse qualcuno 
potrà giudicare troppo «otti
mistico ». Lo sostengono con 
convinzione e spesso con slan
cio. Sul bilancio di questi 
anni non hanno dubbi, il giu
dizio è ampiamente positivo. 

BOZZETTO — Il salto ri
s o t t o al passato è sensibi
lissimo. Sul piano amm:ni-
sirativo il decentramento ha 
fatto passi da gigante. Ogei 
le circoscrizioni sono real
mente centri di gestione, di 
poverno della città. Vi lavo
ra oltre un terzo del perso
nale capitolino, si occupano 
di servizi essenziali, hanno 
strumenti tecnici, competen

ze, responsabilità che fino a 
pochi anni fa erano impen
sabili. Difficoltà? Tante, in
comprensioni, resistenze, in
teressi colpiti che non vole
vano cedere. Eppure non si 
può dire che l'abbiano spun
tata . 

FILISIO — Ecco. U dato 
non è solo quantitativo, •"su
merico. ma politico. Io non 
nesco a pensare a « questo » 
governo della cit*à, all'azio
ne di risanamento, al cam
biamento imposto dalla giun
ta di sinistra, senza l'esisten
za delle circoscrizioni. Pren
diamo la programmazione. 
gli investimenti. Ma come si 
potevi no mettere a punto i 
piani poliennali di spesa sen-
za il censimento minuto, per
fino pignolo, delle esigenze 
fatto dalle circoscrizioni as
sieme alla gente? Tanto qui, 
tanto là e spesso, anche, 
qualche « no ^ necessario, 
forse anche doloroso. 

Problemi 
posti a tutti 

Eppure, nonostante questi 
successi, la sensazione eh» 
non sempre U Istituzioni de
centrate siano state in grado 
di raccogliere, di alimentare 
la partecipazione della gen
te alle scelte, al governo 
della città è diffusa, quasi 
un nuovo luogo comune. 

BOZZETTO — Abbiamo 
fatto un salto di qualità che 
ha posto problemi a tutti . 
Alla vecchia, inadeguata mac
china amministrativa del 
Comune, ma anche agli or
ganismi di base, alle diverse 

« forme » della partecipazio
ne. Nel *74, nel *75 ci si li
mitava a rivendicare, che 
so?, la fine dei doppi turni 
nelle scuole o il verde per 
il quartiere. Una pressione 
estremamente positiva, ma 
in un certo qualmodo indi
stinta. Poi si è t rat tato di 
mettere nero su bianco, di 
passare ai programmi con
creti. Non è stato tutto fa
cile. Forse qualcuno non se 
l'è più sentita, si è tirato 

j indietro. Ma questo proces-
j so. questa diffusa assunzio

ne di responsabilità è un 
patrimonio che non va sot
tovalutato 

FILISIO — Anche sulla 
* quantità * della partecipa
zione io ?*arei attento a da
re giudizi sommar». Il risa
namento delle borgate, ad 
esemp'o. è stato possibile so
lo grazie ad una partecipa
zione non sporadica, ma di 
massa dei diretti interessati. 
E le variant.' circoscriziona
li? Le osservazioni sono sta
te pubblicamente discusse 
una ad una. Sono fatti che 
pesano. Sta anche in queste 
cose la differenza tra un go
verno « illuminrrtstico ». a-
strat to delle grandi aree ur
bane e un governo realmen
te democratico del territorio, 
e non solo del territorio. 

BOZZETTO — LI dove sla
mo arrivati, la partecipazio
ne non solo ha tenuto, ma 
in qualche caso è anche cre
sciuta. Certo, dare risposte 
concrete a problemi concre
ti non basta. Spesso sorgo
no nuove domande, nuove 
esigenze, difficili perfino da 
prevedere. E poi è vero che 
acqua, luce e fogne non so

no tutto. E* il «modo» come 
nascono, come arrivano que
sti servizi che conta. Direi 
che qui il taglio cno il 
passato, con la pratica clien
telare e con il a favore » per
sonale è stato un vero 'choc'. 

FILISIO — Ha ragione 
Bozzetto. Il clientelismo per 
operare ha bisogno, da un 
lato. dell'ignoranza della 
gente, dei cittadini e, dall' 
altro, di una macchina bu
rocratica lontana, irragiun-
gibile. il decentramento am
ministrativo ha stravolto il 
quadro. Ha diffuso una co
noscenza capillare e ha por
tato tecnici e funzionari del 
Comune a « due passi da 
casa >.. a contatto più con i 
problemi che con le prati
che. 

E per questo che si dice 
che il decentramento ammi
nistrativo non sia fatto per 
la DC? 

BOZZETTO — Le ragioni 
sono più complesse. La DC 
si è trovata spiazzata per
ché non ha capito che, una 
volta decentrati poteri e 
competenze, il vecchio modo 
di governare, al centro come 
in periferia, non era più ri
producibile. Due dei consigli 
circoscrizionali dove è in 
maggioranza (I e XX> sono 
entrati in crisi non tanto per 
una rottura degli equilibri 
numerici tra 1 partiti, quan
to perché la DC pretendeva 
di gestirli così come un tem
po aveva gestito il Campido
glio. Il « disco rosso », l'op
posizione è venuta dalle co
se prima ancora che dalle 
altre forze politiche. 

FILISIO — Il bello e che 
lì dove la DC è In minerari-

i 

za, il suo comportamento è 
spesso sorprendentemente u-
nitario. La stragrande mag
gioranza delle risoluzioni ap
provate alla XVIII sono ri
soluzioni unitarie. Perché? 
Perché rompere sul terreno 
dei fatti è difficile, quando 
non impossibile. E il terreno 
che abbiamo di fronte ogni 
giorno in circoscrizione è ap
punto il terreno dei fatti. 

Troppo 
ottimismo? 

Non vi sembra di peccare 
di eccessivo ottimismo, di so
pravvalutare i risultati rag
giunti. anche sul piano po
litico. e di sottovalutare il 
resto? 

BOZZETTO — Intendia
moci. Margini di sfiducia, di 
rifiuto della politica, di cor
porativismo in una grande 
città come Roma sono" ampi. 
in qualche caso enormi. Inu
tile dire che non tutto di
pende dall'ente locale. La di
stinzione tra istituzioni, par
titi, società non è una di
stinzione formale. E poi la 
politica non è davvero solo il 
governo della «polis». Nes
suno vuole ridurre le que
stioni ai loro nrnimi termini. 
Quello che voglio dire è che 
gli organismi decentrati han
no rappresentato a Roma un 
punto di forza indiscutibile 
(forse uno dei pochi) della 
tenuta democratica e della 
partecipazione. 

FILISIO — Vogliamo cer
care del limiti? Non ne man
cano. A mio avviso, però. Il 
più grande è semmai proprio 

quello di non aver dato 
alle circoscrizioni ancora più 
«potere». Lì dove c'è stata 
stanchezza, riflusso come si 
dice, è perché la gente si 
è accorta che partecipare 
non spostava, che le scelte 
operative poi venivano deci
se altrove. Ecco direi che la 
partecipazione non è solo 
consultazione, ma intervento 
diretto nei meccanismi di de
cisione. Io sono anche con
vinto che i risultati di tutto 
quello che abbiamo seminato 
in questi anni non sono sta
ti tutti raccolti. Ho l'impres
sione che se continueremo su 
questa strada, che per me è 
la strada giusta, nei prossi
mi anni potremo assistere 
ad una accelerazione geome
trica sia del decentramento 
che della partecipazione. Le 
circoscrizioni a Roma hanno 
rappresentato un vero labo
ratorio. In piccolo si sono tro
vate di fronte tutti i proble
mi di questo Stato: dal con
senso, alla democrazia so
stanziale e non «formale», 
alla lotta ai settorialismi, ai 
corporativismi. MI pare che 
non manchi materia per ri
flettere. 

BOZZETTO — La riflessio
ne su questa esperienza va 
fatta e. secondo me, sarà 
assai proficua. Ho solo una 
preoccupazione. Al confronto 
con la gente, con le altre for
ze politiche, come anche al 
confronto elettorale, dobbia
mo andare senza complessi. 
senza paure. Su questo ter
reno non solo abbiamo sem
pre avuto le carte In regola, 
ma — certo senza presun
zione — le abbiamo ora più 
che mal. 

Riciclavano 

sul mercato 
auto danneggiate: 

due arresti 
! Lavoravano sulle auto ru

bate o danneggiate in inci-
| denti stradali, le ricostruiva-
i no da cima a fondo tanto da 

renderle irriconoscibili e poi. 
con un numero di matricola 
falso, completavano la truf
fa: le macchine, tutte di gros
sa cilindrata, uscivano dal ca
pannone di demolizione belle 
e pronte per essere vendute 
sul mercato dell'usato. 

La piccola ma efficente or
ganizzazione di riciclaggio è 
stata scoperta ieri dalla squa
dra mobile. L'operazione del
la polizia ha portato a due 
arresti. Si tratta di Gerardo 
Montano. 25 anni, autotraspor
tatore e proprietario di una 
villa in via Italo Torsiello, e 
Santino Pettinari, 31 anni e-
lettrauto, titolare di un'offici
na di via Colli di Tor Pa
gnotta. una zona di Castel di 
Leva. Per entrambi l'accusa 
è di ricettazione aggravata e 
riciclaggio di auto e motori 
rubati. 

Ieri mattina gli agenti han
no fatto irruzione nel capan
none di Pettinari e lo hanno 
sorpreso 

«Subito un decreto 
per graduare 

gli sfratti 
« La tenda dovevamo to

glierla oggi a invece abbia
mo deciso di tenerla In pie
di almeno fino a domani. 
Dentro ci dormirà un'in
tera famiglia, padre madre 
e quattro ragazzi: sono 
sfrattati come voi, come 
tanta altra gente che In 
questi giorni ha dovuto an
darsene di casa, a volte 
cacciata fuori dalla polizia-
Anche loro non sanno dove 
andare, un altro alloggio 
non ce l'hanno davvero, la 
notte la passeranno qui, sul 
giardinetto di piazza Ve
nezia, in mezzo alle mac
chine ». Mazza, segretario 
del Sunia, è costretto ad al
zare la voce, a dare fiato 
nel microfono per farsi sen
tire: intorno a lui, all'as
sessore Bencini e al pro
sindaco Benzoni Intervenuti 
alla manifestazione di ieri 
pomeriggio contro gli sfrat
ti. organizzata dal sindacato 
Inquilini, dal Sicet dalla 
Uil Casa e dalle organizza
zioni confederali, un cen
tinaio di persone, le stesse 
che hanno picchettato la 
Camera agli inizi di marzo 
e una settimana dopo il mi
nistero di Grazia e Giusti
zia, si accalcano in una 
confusione incredibile. 

C'è chi lo sfratto lo ha 
già ricevuto, chi sta per ri
ceverlo, chiedono informa
zioni. si domandano cosa 
devono fare, esplodono con 
rabbia: « M i II governo, 
questo governo che non si 
decide neppure a risolvere 
la questione del patrimonio 
Caltagirone, che fa? • — 

strilla uno — e Forlanl se 
la prende comoda, ma gli 
ufficiali giudiziari no*. P 
Il dramma della casa: a Re-

» 

ma per l'ai sono undicimila 
gli sfratti esecutivi e mi
nacciano di crescere e di 
precipitare a valanga, a* 
non si prendono misure e 
provvedimenti urgenti. Fi
nora sono state disattese 
tutte le richieste fatte per 
tamponare una situazione 
che ogni giorno diventa 
sempre più esplosiva: c'è da 
rivedere l'assegnazione de
gli alloggi degli istituti pre
videnziali e quella degli 
istituti delle case popolari, 
la legge sull'equo canone 
che fa acqua da tutte le 
parti. Su tutto questo ras-
soluto immobilismo: anche 
la richiesta della gradua
zione degli sfratti, di un 
provvedimento che permet
ta di trasformarli in un tra. 
sferimento da casa a casa, 
non è stata discussa, no
nostante gli impegni presi 
dal governo. < Non c'è più 
tempo da perdere — dice 
Bencini — ci vuole un de
creto legge che permetta 
un rinvio delle ordinanza 
già eseguite ». 

Conclude l'Incontro Lucia
no DI Pierantonio, della 
confederazione unitaria. s?à 
appuntamento a tutti per 
martedì prossimo alle 9.30, 
di nuovo sotto il Ministero 
di Grazia e Giustizia, un 
altro picchetto per solleci
tare la graduazione degli 
sfratti. Mentre parla a ri
dosso della tenda, un con
sigliere democristiano In 
disparte tenta una sortita 
di difesa dell'operato della 
De nella vicenda della 
cooperativa t Auspicio ». E' 
costretto a tornarsene In 
Campidoglio accompagnato 
da un coro di fischi e di 
improperi. 


